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E DIELA - H KYPIAKH - LA DOMENICA

Catechesi mistagogica
Il brano evangelico di questa domenica ci mette in guardia dal pensare che la misericordia 
sia solo un sentimento, una commozione profonda che ci coinvolge alle viscere e al cuore. 
Certamente essa è originata da tale sentimento, ma deve poi tradursi in un’azione, in un com-
portamento. Gesù sale verso Gerusalemme, ed ecco un altro incontro: questa volta tra Gesù e 
un dottore della Legge, un giurista. Questo esperto della Torah e della sua tradizione in Israele 
vuole mettere alla prova Gesù, vuole verificare la sua conoscenza scritturistica e la sua fedeltà 
o meno alla tradizione. Gli pone quindi una domanda classica, tipica di ogni persona e di ogni 
tempo: “Che fare per ereditare la vita eterna?”. La risposa di Gesù è una contro-domanda: 
“Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?”, cercando di riportarlo alla Scrittura per far-
lo esprimere in prima persona. L’esperto cita allora il grande comandamento contenuto nel 
Deuteronomio, che ogni ebreo conosce a memoria, lo “Shemà Israèl”: Amerai il Signore tuo 
Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente; 
Gesù non può fare altro che approvare una tale interpretazione, che raggiunge il suo insegna-

mento sull’amore esteso addirittura ai nemici, ai persecutori e di conseguenza invita quest’uomo a realizzare, a mettere in 
pratica quotidianamente quanto ha saputo affermare. Ma quell’esperto che aveva voluto mettere alla prova Gesù, volendo 
giustificare la sua domanda iniziale, lo interroga di nuovo: “E chi è il mio prossimo?”. Ancora una volta Gesù non risponde 
direttamente perché, se acconsentisse alla domanda del suo interlocutore, dovrebbe dare una definizione del prossimo usuale 
tra gli scribi ed i farisei ai quali il dottore della Legge appartiene. No, il prossimo non può essere rinchiuso in una definizione, 
perché in verità è colui che ognuno di noi decide di rendere prossimo avvicinandosi a lui. Ecco perché racconta Gesù una 
parabola, aggiungendovi alla fine un’altra contro-domanda. Un uomo anonimo, del quale Gesù non precisa nulla, mentre 
percorre la strada che da Gerusalemme scende a Gerico viene assalito da banditi che lo depredano, lo picchiano e lo lasciano 
mezzo morto sul ciglio della strada. Su questa strada passano due persone segnate dalla loro funzione religiosa: un sacerdote 
e un levita, uomini ai quali è affidata la cura del tempio di Dio a Gerusalemme e che in Israele si vogliono esemplari per gli 
altri. Ebbene, questi due uomini religiosi, conoscitori della Legge, tesi a onorare la dimora di Dio, passando su quella strada 
vedono quell’uomo a terra, ferito e bisognoso, ma passano oltre, dall’altra parte, perché sono abitati innanzitutto dal dovere 
di restare lontano da un possibile cadavere, per timore di diventare impuri. Dopo di loro passa un samaritano, cioè l’esatto 
opposto dei sacerdoti: i samaritani, infatti, erano considerati gente impura, scismatica ed eretica, detestata dai giudei e sempre 
in lotta contro di loro. Insomma, un samaritano era certamente la persona più disprezzata dai giudei… ma proprio lui Gesù 
pone come esemplare. Il samaritano, passando su quella strada, vede, e per vedere bene si avvicina, si fa prossimo all’uomo 
ferito: il samaritano è commosso nelle viscere, sente salire dalle sue profondità un sentimento di compassione, di sdegno, 
di pietà. Dal sentimento nasce l’azione: il samaritano versa olio e vino sulle ferite, le fascia, poi carica quell’uomo sul suo 
giumento e lo conduce in una locanda, affidandolo al locandiere per le cure e la convalescenza. Ecco allora emergere la veri-
tà: ci sono persone ritenute impure, non ortodosse nella fede, disprezzate, che sanno “fare misericordia”, sanno praticare un 
amore intelligente verso il prossimo. Non si devono appellare né alla Legge di Dio, né alla loro fede, né alla loro tradizione, 
ma semplicemente, in quanto “umani”, sanno vedere e riconoscere l’altro nel bisogno e dunque mettersi al servizio del suo 
bene, prendersi cura di lui, fargli il bene necessario. Questo è fare misericordia! Al contrario, ci sono uomini e donne credenti 
e religiosi, i quali conoscono bene la Legge e sono zelanti nell’osservarla minuziosamente, che proprio perché guardano più 
allo “sta scritto”, a ciò che è tramandato, che non al vissuto, a quanto avviene loro nella vita e a chi hanno davanti, non riesco-
no a osservare l’intenzione di Dio nel donare la Legge: e quest’unica intenzione, al servizio della quale la Legge si pone, è la 
carità verso gli altri! Allora Gesù alla fine della parabola chiede all’esperto della Legge: “Chi di questi tre ti sembra sia stato 
prossimo di colui che è caduto nelle mani dei banditi?”. L’altro risponde: “Colui che ha fatto misericordia”. E Gesù dunque 
conclude: “Va’ e anche tu fa’ così”, cioè fa’ misericordia, ovvero guarda bene, con discernimento, avvicinati, fatti prossimo, 
senti una compassione viscerale e fa’ misericordia nel prenderti cura del bisognoso. Non esiste il prossimo: il prossimo è 
colui che io decido di rendere vicino.      

Attualizzazione del brano 
L’amore è compromesso con la vita di chi incrociamo casualmente delle nostre vite, il nostro prossimo è colui che abbiamo 
accanto e sta soffrendo, fisicamente, psicologicamente, economicamente. In un tempo di crisi come quello che viviamo non è 
difficile incontrare il prossimo. La maggior parte dei nostri peccati, delle nostre contraddizioni all’amore fraterno, non è origi-
nata da odio o cattiveria, ma si tratta di azioni mancate per indifferenza. Non dobbiamo cercare i bisognosi lontano da noi, non 
perché le persone che abitano Paesi poveri non abbiano bisogno, ma perché è necessario partire dal piccolo per raggiungere 
il grande, se non facciamo esercizio di misericordia nel quotidiano, nel nostro piccolo cerchio come possiamo pretendere di 
riuscire a farlo “in grande”?



ISODHIKON

APOLITIKIA

Anghelikè Dhinàmis epì tò mnìma 
su, * kè i filàssondes apenekròthisan; 
* kè ìstato Marìa en tò tàfo, * zitùsa 
tò àchrandòn su sòma. * Eskìlefsas 
tòn Àdhin, * mì pirasthìs ip’aftù; * 
ipìndisas tì Parthèno, * dhorùmenos 
tìn zoìn. * O anastàs ek tòn nekròn, 
* Kìrie, dhòxa si.

I tù stòmatòs su * kathàper pirsòs 
eklàmpsasa chàris, * tìn ikumènin 
efòtisen; * afilarghirìas tò kòsmo 
* thisavrùs enapètheto; * tò ìpsos 
imìn tìs tapinofrosìnis ipèdhixen. 
* Allà sìs lòghis pedhèvon, * Pàter 
Ioànni Chrisòstome, * prèsveve tò 
Lògo Christò tò Theò * sothìne tàs 
psichàs imòn.

Fuqitë qiellore erdhën mbi varrin 
tënd, * dhe si të vdekur ranë ata çë 
e ruajin; * dhe rrij atje Maria tue 
kërkuar te varri * kurmin tënd të 
dëlirë. * Ti e xheshe të tërë Pisën, * 
pa qënë i ngarë nga ajo; përpoqe edhe 
Virgjëreshën, * jetën tue dhuruar. * Ti, 
çë u ngjalle nga të vdekurit, * o Zot, 
lavdi tyj. (H.L., f.24)

Hiri i gojës sate çë si flakë 
llambarisi * të tërë jetën e ndriti * vuri 
ndë jetë thesare dorëgjerësije * dhe 
na buthtoi neve lartësinë e madhe të 
përultësisë * po siç na rritën me fjalë* 
o Ati shën Joan Hrisostomi * lutju 
Fjalës Krisht Perëndi * të shpëtohen 
shpirtrat tanë. (H.L.,f.40)

Le potenze angeliche vennero al 
tuo sepolcro, e i custodi ne furono 
tramortiti; Maria invece stava presso 
il sepolcro, cercando il tuo corpo 
immacolato. Hai depredato l’Ade, 
senza essere sua preda; sei andato 
incontro alla Vergine donando la 
vita. O Signore, risorto dai morti, 
gloria a te.

La grazia della tua bocca, che 
come torcia rifulse, ha illuminato 
tutta la terra, ha deposto nel mondo 
tesori di generosità, e ci ha mostrato 
la sublimità dell’umiltà. Mentre, 
dunque, ammaestri con le tue parole, 
o Padre Giovanni Crisostomo, 
intercedi presso il Verbo, Cristo Dio, 
per la salvezza delle anime nostre.

TONO VI

Dhèfte proskinìsomen ke 
prospèsomen Christò.
Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs ek 
nekròn, psàllondàs si: Alliluia.

Ejani t’i falemi e t’i përmýsemi 
Krishtit.
Shpëtona, o i Biri i Perëndisë, çë u 
ngjalle nga të vdekurit, neve çë të 
këndojmë: Alliluia.

Venite, adoriamo e prostriamoci 
davanti a Cristo.
O Figlio di Dio, che sei risorto dai 
morti, salva noi che a te cantiamo: 
Alliluia.

3ª ANTIFONA
Dhèfte agalliasòmetha tò Kirìo, 

alalàxomen tò Theò tò Sotìri 
imòn.
Anghelikè Dhinàmis epì tò mnìma 
su, * kè i filàssondes apenekròthisan; 
* kè ìstato Marìa en tò tàfo, * zitùsa 
tò àchrandòn su sòma. * Eskìlefsas 
tòn Àdhin, * mì pirasthìs ip’aftù; * 
ipìndisas tì Parthèno, * dhorùmenos 
tìn zoìn. * O anastàs ek tòn nekròn, 
* Kìrie, dhòxa si.

Ejani të gëzohemi në Zotin 
dhe t’i ngrëjmë zërin Perëndisë, 
Shpëtimtarit tonë.
Fuqitë qiellore erdhën mbi varrin 
tënd, * dhe si të vdekur ranë ata çë 
e ruajin; * dhe rrij atje Maria tue 
kërkuar te varri * kurmin tënd të 
dëlirë. * Ti e xheshe të tërë Pisën, * pa 
qënë i ngarë nga ajo; përpoqe edhe 
Virgjëreshën, * jetën tue dhuruar. * 
Ti, çë u ngjalle nga të vdekurit, * o 
Zot, lavdi tyj. (H.L., f.24)

Venite, esultiamo nel Signore, 
cantiamo inni di giubilo a Dio, 
nostro Salvatore. 
Le potenze angeliche vennero al 
tuo sepolcro, e i custodi ne furono 
tramortiti; Maria invece stava 
presso il sepolcro, cercando il tuo 
corpo immacolato. Hai depredato 
l’Ade, senza essere sua preda; 
sei andato incontro alla Vergine 
donando la vita. O Signore, risorto 
dai morti, gloria a te.

2ª ANTIFONA
O Kìrios evasìlefsen, efprèpian 

enedhìsato, enedhìsato o Kìrios 
dhìnamin kè periezòsato.  
Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs ek 
nekròn, psàllondàs si: Alliluia.

Zoti mbretëron, veshet me hjeshí, 
Zoti veshet me fuqi dhe rrethóhet.
Shpëtona, o i Biri i Perëndisë, çë u 
ngjalle nga të vdekurit, neve çë të 
këndojmë: Alliluia.

Il Signore regna, si è rivestito di 
splendore, il Signore si è ammantato 
di fortezza e se n’è cinto. 
O Figlio di Dio, che sei risorto dai 
morti, salva noi che a te cantiamo: 
Alliluia.

Grande Dossologia e “Sìmeron Sotirìa”.

1ª ANTIFONA
Agathòn tò exomologhìsthe tò 

Kirìo, kè psàllin tò onòmatì su, 
Ìpsiste. 
Tès presvìes tìs Theotòku, Sòter, sòson 
imàs.

Shumë bukur është të lavdërojmë 
Zotin e të këndojmë ëmrin tënd, o 
i Lartë.
Me lutjet e Hyjlindëses, Shpëtimtar, 
shpëtona.

Buona cosa è lodare il Signore, e 
inneggiare al tuo nome, o Altissimo. 
Per l’intercessione della Madre di 
Dio, o Salvatore, salvaci.



Alliluia (3 volte).
- La bocca del giusto proclama la sapienza, la lingua 
dell’empio sarà tagliata. (Prv 10, 31)
Alliluia (3 volte).
- La legge del suo Dio è nel suo cuore, i suoi passi non 
vacilleranno. (Prv 36, 31)
Alliluia (3 volte).

Alliluia (3 herё).
- Buza e të drejtit thërret diturì, gjuha e të ligut do t’jetë 
e prerë. (Prv 10, 31)
Alliluia (3 herё).
- Ligja e Perëndisë së Tij është te zëmra e tij, hapat e tija 
s’do të tumàrjën. (Prv 36, 31)
Alliluia (3 herё).

NGA LETRA E PALIT
EBRENJVET

DALLA LETTERA DI PAOLO
AGLI EBREI

Fratelli, questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: 
santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed 
elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i som-
mi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i 
proprio peccati e, poi, per quelli del popolo: lo ha fatto 
una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge, infatti, 
costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; 
ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costi-
tuisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre.
Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: 
noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è as-
siso alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro 
del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un 
uomo, ha costruito.

Vёllezёr, ky ish kryeprifti çё na duhej: i shёjtë, 
i pafajshëm, i pazhýer, i ndarё ka mbёkatarёt e i 
ngrëjtur mbi qìelt. Atij s’i lypset, çdo ditё, si të tjerëvet 
kryepriftra, të dhuronjë sakrifice mё parё pёr mbëkatët 
e tij e pra pёr mbёkatёt e popullit; sepse aì bëri këte njё 
herё për të gjitha: kur dhuroi vetёhenё e tij. Sepse ligja 
bёn kryepriftra njerёz të vilakosur, po fjala e besёs, çё 
erth pas ligjës, vë kryeprift të Birin, i bënur i tërëshëjtë 
pёr gjithmonё. 
Pika kryesore e gjëravet ç’jem’e thomi është kjo: na 
kemi njё kryeprift kështu tё math çë u ul ka e djathta e 
thronit tё Madhёrisё ndёr qìelt, ministër të shëjtërores 
dhe të tendës sё vёrtetё, çё stisi Zoti, e jo njё njerì.

VANGJELI VANGELO (Lc 10, 25 - 37)

In quel tempo un dottore della legge si avvicinò a Gesù 
per metterlo alla prova e disse: «Maestro, che devo fare 
per ereditare la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Che 
cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui 
rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, 
con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la 
tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai 
risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo 
giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 
Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme 
a Gèrico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo 

Nd’atë mot, një ligjëtàr ju qas Jisuit, se t’e ngit, e i 
tha: “Mjeshtër, çë kam ‘ bënj se të trashëgònj jetën 
e pasòsme?”. Jisui i tha: “Te Ligja ç’është shkruar? 
Ç’po djovasën?”. Ai u përgjegj: “Ke të duash mirë 
Zotin Perëndinë tënd me gjithë zëmrën tënde, me 
gjithë shpirtin tënd, me gjithë fuqinë tënde, me gjithë 
mendjen tënde; e ke të duash mirë të àfërmin tënd si 
vetëhenë tënde”. Dhe Jisui: “U përgjègje mirë, bën 
këtë e do të rrosh”. Po ai, sepse doj të buthtòhej i 
drejtë, i tha Jisuit: “E kush është i àfërmi im?”. E 
Jisui muar e i tha: “Një burrë zbritej ka Jerusallìmi 

- Buza ime thot shërbise t’urta, zëmra ime mejton 
diturì. (Ps 48, 4)
- Gjègjni këto shërbise, gjithë ju popul; ndëni veshin, 
ju banorë të dheut. (Ps 48, 2)

- La mia bocca esprime sapienza, il mio cuore medita 
saggezza. (Sal 48, 4)
- Udite queste cose, popoli tutti, porgete orecchio 
abitanti del mondo. (Sal 48, 2)

APOSTOLO (Eb 7, 26 - 8, 2) 

O katharòtatos naòs * tù 
Sotìros, * i politìmitos pastàs * kè 
Parthènos, * tò ieròn thisàvrisma 
tìs dhòxis tù Theù, * sìmeron 
isàghete * en tò ìko Kirìu, * 
tìn chàrin sinisàgusa, * tìn en 
Pnèvmati Thìo; * ìn animnùsin 
Ànghelis Theù: * Àfti ipàrchi * 
skinì epurànios.

Më i pastruari tempull i 
Shpëtimtarit * dhe më e shtrëjta 
nuserore edhe Virgjër, * thesari i 
shëjtë i lavdisë së Perëndisë * sot 
është e kallur në shtëpinë e Zotit * me 
të tue qellur hirin e Shpirtit Shëjtë. * 
Atë e himnojnë ëngjëjt e Perëndisë * 
se Ajo është * tenda përmbiqiellore.

Oggi, il purissimo tempio del 
Salvatore, il talamo preziosissimo 
e verginale, il tesoro sacro della 
gloria di Dio, è introdotto nella casa 
del Signore, portandovi, insieme, la 
grazia del Divino Spirito; gli angeli di 
Dio a lei inneggiano: Costei è celeste 
dimora.

(APOLITIKION DEL SANTO DELLA CHIESA)

KONDAKION
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KINONIKON 
Enìte tòn Kìrion ek tòn uranòn, 

enìte aftòn en tìs ipsìstis. Alliluia.
(3 volte)

Lavdëroni Zotin prej qielvet, 
lavdëronie ndër më të lartat. Alliluia. 
(3 herë)

Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell’alto dei cieli. Alliluia. 
(3 volte)

PREGHIERA
DEL CAMMINO SINODALE 

Ti rendiamo grazie, Signore nostro Dio,
che con una vocazione santa
hai chiamato noi, tuo popolo,
ad annunciare al mondo Cristo, tua parola vivente,
e a testimoniare l'amore con il quale ci hai amati e ci ami.

Tu ci hai rigenerati nell'acqua e nello spirito,
ci nutri con il corpo e il sangue di tuo Figlio,
e ci fai incontrare perché cresca in noi la carità,
vincolo di unità in Te.

Effondi su di noi, o Padre delle luci,
il dono del tuo Spirito che tutto perfeziona
perché già qui sulla terra ci renda immagine viva
della Chiesa che canta nei cieli l'inno della vittoria.

Dio e Signore delle schiere e artefice di tutto il Creato,
possa il tuo vivificante Spirito renderci
sempre più annunciatori del Vangelo del tuo unigenito Figlio,
per una Chiesa missionaria,
in cammino e in uscita dalle proprie comodità.

Guida con la tua divina sapienza le nostre Comunità, 
convocate in cammino sinodale,
perché crescano come vigna feconda
che la tua destra ha piantato.

Fa' che le nostre Chiese, attraverso il cammino sinodale,

possano meglio conoscersi e aprirsi alla voce dello Spirito 
per svolgere il provvidenziale compito che hai loro assegnato 
e che le finalità pastorali e liturgiche possano essere raggiunte.

Effondi su di noi, o Signore,
uno spirito di autentico servizio
affinché le nostre Chiese
possano splendere della Tua luce inaccessibile
e contribuire all'unità dei cristiani
e al riavvicinamento fraterno di tutti gli uomini alla Verità,
che ci rende liberi.

Illumina i nostri Pastori
perché annuncino con fedeltà la verità della tua Parola;
edifica la tua Chiesa,
della quale noi siamo pietre vive,
come tempio santo della tua gloria;
veglia con amore di Padre
sul cammino della nostra vita
e dirigi i nostri passi verso la Gerusalemme celeste,
dove perenne è la lode e l'intercessione 
di coloro che ci hanno preceduti nella fede
e che, con la Santissima Madre di Dio,
cantano in eterno, assieme a noi sulla terra,
la gloria del tuo Nome.

Che il nostro camminare insieme
sia immagine della Santissima Trinità.
Per le misericordie del tuo Figlio unigenito
con il quale sei benedetto
insieme al tuo Spirito santissimo, buono e vivificante,
ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amìn.

percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo 
morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella 
medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra 
parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e 
passò oltre. Invece, un Samaritano, che era in viaggio, 
passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione. Gli 
si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; 
poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una 
locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse 
due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura 
di lui e ciò che spenderai in più te lo rifonderò al mio 
ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo 
di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: 
«Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ 
e anche tu fa’ lo stesso».

në Jèrik e ra ndër duart e kusarëvet, ç’e xhèshtin, i 
ranë rëndë e pra iktin ture e lënë gjimës të vdekur. 
Ndodhi se një prift zbritej dhjàj për atë udhë e, kur e 
pá, shkoi përpara ka jetra anë. Ashtu edhe një levìt: 
si erruri nd’atë vend, e pá, e shkoi përpara. Po një 
samaritan, ç’ishe udhëtònij, ture i shkuar afër, e pá e 
i bëri lipisì. Ju qas, i lidhi lavomat e tija, tue derdhur 
mbi ato val e verë; pra, si e hipi mbi kalin e tij, e 
qelli te një bujtòre e i pati kujdes. E ditën pas, nxori 
dy dhinarë e ja dha bujtòrit ture i thënë: “Ki kujdes 
për të e çdo të grisësh për ‘të më shumë, do të t’e 
jap kur të prirem”. Cili, ndër këta të tre, të duket se 
qe i àfërmi i atij çë ra ndër duart e kusàrëvet?”. Ai 
u përgjegj: “Ai çë pati lipisi për atë”. Jisui i tha atij: 
“Éc, e bëj edhe ti ashtù”.


